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^•IHOMA. Giovedì prossimo 
? comincia nell'aula di Moriteci-

f «norid 11 confronto su Finanzia-
i -lia<gt Bilancio *90r Con I gior­

nalisti il vicepresidente del 
gruppo comunista della Ca­

pinéra,' Giorgio Maccioua, ha 
fatto ieri mattina il punto sul­
l'andamento della discussione 
in commissione e in comitato 
nstretto. «E una manovra di 
«Orto respiro per arrivare alle 
amministrative di primavera» 

Macciotta individua anzitut­
to alcuni «punti di debolezza, 
contraddittori persino con gli 
obicttivi che il governo si era 
proposto». Sono cinque Ve­
diamoli in sintesi 
, 1, II" Fondo sanitario nazio­
nale è largamente sottostima-
to «Ma il governo dichiara di 
voler" adeguare lo stanziamen­
to sólo a luglio '90, col bilan­

c io dì assestamento. Ciò signi­
ficherà, vista la trasformazione 
del fondo nazionale In fondo 
interregionale, far perdere su­
gli enti locali per sei mesi una 

* voragine di cinquemila miliar­
di».. 
, 2, Mentre la legge di nlorma 
<Wnps obbliga lo Stato a so­

stenere, la spesa per l'assisten­
za, la Finanziane conferma a 

1 carico dell'lnps oneri per cas­
sa integrazione, pensioni so-

* clali, prepensionamenti, ecc. 
«Si tratta di oltre cinquemila 
miliardi che emergeranno nel-

illa seconda meta dell'anno e 
- consentiranno la solita spteu-
*„ (azione sul disavanzo del-

-, 3. Tra te entrate del bilancio 
* si prevede quella derivante 

dalla imposta del 30%r sui ri­
sparmi bancari e postali, «Ma 
l'accordo Cee sulla liberali* 

J''1wtione dei movimenti di ca-
•i «pitale Import* di ridurre que­

sto prelievo, con una perdita 
di gèttito d| alcune migliata di 
miliardi Occorreranno quindi 
nuove imposte per far fronte 
ad un minor gettito già previ­
sto, ma non dichiarato, per 
evitare l'impatto pre-elettorale 
di nuove imposte* 

4. Il gettilo complessivo 
quest'anno non e sovrastima­
to, anzi, in relazione al falli­
mento del condono fiscale, si 

u .può per&inq pensare ad una 
qualche difficoltà per realizza­
re le previsioni. In particolare, 

.jl gettito Irpet è scuramente 
L>apvrasUfnato per almeno due­
mila miliardi. «Non ci sono 
quindi .grandi margini per 
compensare, con l'emergere 
&t maggiori entrate, (a preve­
dibile sottostima di alcune 
spese- come ad esempio l'a­
deguamento all'Inflazione ve­
ra delle relribuzioni dei pub-

*rt»licltiipehdent». 
5/iLa politica contraddillo-

f uà in materia di finanza locale 
r fondata, per il '90, su una pa-
. shccia.ta revisione dell'kiap -
|ltncost||uzionale tnbulo che 
persino |l governo dichiava di 
vqlcr sopprimere a partire dal 
*9) -, fa prevedere una gestio­
ne del tributo «più attenta al 
consenso elettorale che non 
alle esigenze della finanza 
pubblica È facilmente preve­
dibile l'emergere, nella secon­
da metà del prossimo anno, 
di un rilevante indebitamento 
sommerso», 

Ecco perché il vicepresi­
dente dei deputati comunisti 

' definisce 'la Finanziaria «un 
1 prowedimghto limitato 'a 
' quattro mesi, giusto il tempo 

di affrontare le elezioni ammi­
nistrative del 6 maggio*. 

Una settimana dopo, nel 
presentare come gli impone 
la legge, il documento di pro­
grammazione economico-fi­
nanziaria per il tnennio 91-
'93, il governo «scoprirà* che i 
conti della finanza pubblica 
non vanno bene e presenterà 
l'ennesima manovra esitiva di 

' correzione Sulla base delle 
. proposte del governo ombra, 

il Pei -contrasterà - già in 
commissione e poi In aula -
questo dist-gno privo di respi­
ro strategico insistendo su una 
seria riforma fiscale, una poli­
tica verso la pubblica ammini­
strazione (a partire da regioni 
ed enti locali) fondata sulla 
responsabilizzazione e su un 

; trasparente collegamento di 
risorse e poteri; una politica di 

, investimene attenta all'inno­
vazione, alla tutela dell'am­
biente, allo sviluppo dell'oc­
cupazione, una politica infine 
del diritti sociali e di cittadi­
nanza che sostituisca le sem­
pre crescenf erogazioni assi­
stenziali». 

Taranto in ginocchio 
per la crisi siderurgica 
Altri 4500 lavoratori 
in cassa integrazione 

E nella città scossa 
dalla ristrutturazione 
fanno la loro comparsa 
le imprese mafiose 

Ilva, tanti appalti 
al posto dell'acciaio 

Gli stabilimenti Ilva di Taranto 

L'Uva di Taranto ha deciso la messa in cassa inte­
grazione di altri 4500 lavoratori. Un altro brutto 
colpo la città. I problemi di un sistema economico 
interamente dipendente dall'acciaio, nel quale co­
minciano ad inserirsi forme di economia crimina­
le. «Il confronto sul futuro del centro siderurgico 
deve essere riportato a Taranto», dicono i sindaca­
ti-

DAL NOSTRO INVIATO 

•NRICOFIERRO 

• TARANTO. I) colosso è 11, 
sempre più «estraneo alla cit­
tà», come titola il Quotidiano 
di Taranto Estraneo?, proprio 
non si direbbe. Forse ha ra­
gione chi nella città del «mar 
Piccolo e del mar Grande» af­
ferma che se l'Uva prende il 
raffreddore, Taranto si amma­
la di polmonite, Ed in questi 
giorni se non proprio la pol­
monite, Il capoluogo ionico si 
è preso una brutta bronchite. 
Venerdì, infatti, la direzione 

dell'azienda ha deciso la cas­
sa integrazione per altri 4500 
lavoratori: ci sono eccedenze 
che bisogna smaltire, dice l'U­
va, fermando alcuni impianti. 
I grandi utilizzatori, è il ragio­
namento esposto al sindacati, 
stanno cercando di orientare 
verso il basso il costo dell'ac­
ciaio, comprano poco e il 
consumo di coils» in Italia è 
sceso da 6,8 milionj di tonnel­
late del primo semèstre a 4,7 
dell'ultimo. Bisogna tagliare, e 

altre migliaia di lavoratori an­
dranno ad aggiungersi ai sen­
za lavoro di una città che viag­
gia ormai verso un tasso di di­
soccupazione che tocca il 30 
per cento. «È la crisi del mo­
dello Taranto», afferma Gaeta­
no Carrozzo, segretario dei 
comunisti tarantini. Un mo­
dello costruito esclusivamente 
sulla monocottura dell'ac­
ciaio. Qualche dato: nella 
composizione del reddito l'in­
cidenza del settore industriale 
è del 43 percento (nell'intera 
Puglia siamo al 31), mentre 
quello del terziario è stagnan­
te al 48 percc.tO, contro il 55 
della regione. La stessa im­
prenditoria locale presenta, 
tranne rarissime eccezioni, i li­
miti di un sistema cresciuto al­
l'ombra degli appalti distribui­
ti dal centro siderurgico, sen­
za riuscire a diversificare le 
produzioni e a pensare di po­
ter vivere anche senza l'ac­
ciaio Intanto, a differenza di 

quanto è avvenuto in altre 
realtà pugliesi, -il numero dei 
fallimenti aumenta. Lo stesso 
traffico di merci al porto è for­
temente condizionato dalla 
presenza dell'Uva, che attiva il 
70 per cento delle attività di 
imbarco. 

«Ecco perché - dice Gio­
vanni Cazzato, segretario del* 
la Cgil - è assurdo l'atteggia­
mento di separazione dal 
contesto estemo perseguito 
ostinatamente dalla direzione 
dell'Uva». Una separazione 
spiegata dai nuovi manager 
dell'azienda, calati a Taranto 
dopo l'ultima grande crisi del­
l'apparato siderurgico pubbli­
co italiano, con l'esigenza di 
imporre maggiori livelli di effi­
cienza, soprattutto nell'intrica­
to sistema degli appalti e delle 
lavorazioni esteme. L'azienda 
punta al risparmio a tutti i co­
sti, i sindacati a rivedere l'inte­
ro sistema per garantire i livel­
li' occupazionali e per offrire 

serie garanzie di sviluppo al­
l'impresa locale. Una trattativa 
che dura da cinque mesi e 
che non si è chiusa neppure 
nell'ultimo incontro tenuto ve­
nerdì scorso. Se ne riparlerà il 
18 dicembre prossimo. Intan­
to, i propositi di razionalizza­
zione si scontrano con quelle 
che Carrozzo definisce «posi­
zioni di rendita che costitui­
scono una sorta di forza iner­
ziale di resistenza contro ogni 
tipo di cambiamento!. Insom­
ma, il segretario del Pei parla 
di rapporti poco chiari tra po­
litica e imprese e tra politica e 
affari. E più si scende nei livel­
li bassi delle prestazioni (tra­
sporto materiali, pulizie, rotta­
mazione) più si fa evidente 
l'intreccio con gli elementi di 
degenerazione del sistema 
economico della città. 

In primo luogo l'esposizio­
ne delle imprese più deboli 
ed improvvisate all'anomalo 
mercato creditizio cittadino. 

Un fenomeno preoccupante: 
delle 700 società finanziarie 
operanti nella regione (qual­
cosa come l'8 per cento delle 
società finanziarie italiane), 
150 sono concentrate a Ta­
ranto, una sorta di mercato 
parallelo del credito nel quale 
si è prepotentemente inserita 
la criminalità organizzata. Ed 
ora le cosche, che qui hanno 
già assunto le forme sofistica­
te della mafia imprenditrice, 
puntano al controllo di una 
parte degli appalti. L'omicidio 
è lo strumento che regola i 
conflitti e che spiana la strada 
alle imprese controllate dalla 
mafia. «In questa situazione dì 
emergenza isolarsi non serve 
• dice il segretario della Cgil 
-. Il confronto sul risanamen­
to e sul rilancio dello stabili­
mento deve essere riportato in 
città: Taranto non può essere 
condannata solo a pagare i 
prezzi degli effetti sociali di ri­
strutturazioni decise altrove». 

y; -"• •• Manuela Palermi lascia gli incarichi e se ne Va dal sindacato: «Mi sentivo soffocare» 
«È mortificante avere a che fare con quell'orribile mostro burocratico, che assorbe tutto...» 

«La Cgil, ovvero urla nel silenzio» 
Ha rinunciato agli incarichi, se n'è andata dalla 
Cgil. Manuela Palermi, (ex) segretaria dei tessili, 
all'improvviso ha deciso di lasciare, «Mi sentivo 
soffocare,..». Se n'è andata senza sbattere la porta, 
senza troppi clamori. Ma le motivazioni che l'han­
no spinta a questa scelta sono un atto d'accusa 
contro una Cgil dove «tutto è ingoiato da un orribi­
le mostro burocratico». 

STEFANO BOCCONITTI 

pr. 

• ROMA Più o meno, la 
scena e di un mese fa. Stava 
seguendo una numone, l'en­
nesima. Si era anche iscritta a 
parlare, avrebbe dovuto pren­
dere la parola dopo qualche 
intervento Invece, ad un certo 
punto, è uscita dalla stanza e 
se n'è andata. Non è mai più 
tornata in una sede sindacale. 
Ha lasciato la Cgil Hanno 
scritto che è stala vittima di 
una guerra tra componenti, 
hanno senno - e detto - che 
le sue dimissioni erano legate 
a rimescolamenti nel gruppo 
dirigente Manuela Palermi. 46 
anni, (ex) segretaria dei tessi­
li. dice semplicemente «Mi 
mancava il respiro Era arriva­
lo il momento di dire basta». 

E che c'è dietro questo -ba­
ita»? 

È difficile dirlo in due parole, 
Ci provo In questo ultimo pe­
riodo ho avvertito sempre di 
più la distanza tra ciò che av­
viene nella società, ciò che 
cambia e la sempre più forte 
burocratizzazione della Cgil. E 
io ho scelto di stare dalla parte 
di chi cambia, di chi si muove. 

Perché la Cgil non può cam­
biare? 

Non lo so Lo spero. Lo spero 
perché tra la genie non è dimi­
nuito il bisogno di sindacato. 

E allora? 
Allora, ho fatto ima scelta indi­
viduale Mi sentivo - come di­
re7 - mortificala. 

È poco, spiegati meglio. 
Penso alle scadenze che ha di 
fronte oggi il sindacato, la trat­
tativa con la Confindustria o gli 
stessi contratti. Vai alle riunio­
ni e di tutto senti parlare meno 
che dei lavoratori. Dei loro bi­
sogni Certo, anche le loro ri­
chieste vanno «scremate» da 
ciò che possono contenere di 

corporativo. Ma da noi. molto 
più semplicemente, ilavoralon 
non vengono più nominati È 
una mortificazione politica 
questa. E ce n'è anche una 
umana, se mi capisci in* 
somrnma: trovo intollerabili 
quelle riunioni in cui i compa­
gni si parlano attraverso mes­
saggi in codice, trovo assurdo 
quel modo di discutere cori se­
gnali che solo quella gente è in 
grado di capire. 

Sindacato senza lavoratori. 
Quindi - torniamo alla do­
manda di prima -la CgU non 
ha futuro? 

Io vedo solo che c'è una forte 
aspirazione a stare dentro la 
compagine governativa. Dì 
più: a stare dentro le istituzio­
ni. 

Che vuoi dire? 
Nella mia organizzazione - la 
chiamo ancora cosi, scusami -
sempre meno si pensa al con­
ditto sociale come un indi­
spensabile strumento demo­
cratico, come una garanzia. 
Certo lo so anch'io che il sin­
dacato è uno strumento di me­
diazione tra interessi diversi. 
Ma l'intesa può avvenire quan­
do ci sono soggetti che config­
gono tra di loro. Ora invece, il 
sindacato, lo Stato, le imprese 
si fanno la loro mediazione, 
nel chiuso di una stanza. Di 
fatto tolgono di mezzo il con­
flitto. Il che significa togliere di 
mezzo la partecipazione dei 
lavoratori. Senza conflitto non 
c'è più "governabilità», c'è solo 
più autoritarismo. 

Eppure non mi pan che sia­
no flotte le battaglie sinda­
cali... 

Però, c'è sempre meno conflit­
to. Le condizioni di lavoro in 
questi ultimi anni hanno subito 
un netto peggioramento. Tan-

mo e apprezzo chi resta Ma 
Iter me non c'era più spazio. 

Hai disegnato no sindacato 
•impermeabile» al nuovi W-
•o gnL È davvero così? 

Dire di voler rappresentare ì 
nuovi insediamenti sociali, te 
•move figure non basta. Se lo si 
noie fare davvero- bisogna 

(ambiare modo di contrattare, 
bisogna ripensare proprio il 
modo d'essere del sindacato. 
Ma questa terribile macchina 
burocratica che s'è creata non 
o permetterà mai. 
. Ma non pensi iil esserti «tira­

ta fuori*, per esemplo, dalla 
battaglia per affermare là 
presenza delle donne nel 

Lavoratrici in una Industria tessile 

to più grave, quanto è cresciu­
to nella società un bisogno di 
autolegittimazione da parte di 
nuovi soggetti, dei giovani, del­
le donne. Figure che hanno 
provato a rimettere in discus­
sione non soltanto le presta­
zioni dì lavoro, ma anche, ad­
dirittura, le questioni della vita. 
Pensa alle lavoratrici tessili, 
quelle di cui mi occupavo. Ab­
biamo provato a pensare che 
dovesse essere considerato co­
me «tempo produttivo», quindi 
tempo di lavoro, anche quella 
parte della giornata da dedica­
re alla cura dei propri figli, dei 
propri cari, alla cura dei propri 
affetti. Una proposta dirom­
pente. Che avrebbe avuto biso­
gno di più conflitto. Invece ce 
n'è stato meno. 

Parli delle donne. Anzi, del­
la donna con II proprio, sin­
golo bisogno. Non è proprio 
l'Idea che sta dietro al sinda­
cato del diritti lanciato dalla 
CgU a Chiudano? 

Trentin a Chianciano ha detto 
cose importanti, che vanno 

nella direzione di un nuovo 
modo di fare politica. Che di­
segnano un sindacato che 
s'occupa anche della persona. 
Quella del segretario generale 
è stata sicuramente una pro­
posta importante, sulla quale 
molti, me compresa, avevano 
puntato. Ma adesso so che 
quello è stato un «assolo» dì 
Trentin. Quelle idee sì sono 
scontrate con le logiche di ap­
parato, che mortificano - co­
me vedi uso sempre la stessa 
espressione - qualsiasi proget­
to di rinnovamento. Per farla 
breve: non mi pare che esista­
no i presupposti per costruire 
davvero una Cgil coerente con 
Chianciano. 

Davvero non c'è più spazio 
per questa battaglia? 

lo l'ho vista cosi Ed è una scel­
ta assolutamente individuale. 
Che tale deve restare. Chi l'ha 
detto che le scelte politiche de­
vono essere per forza colletti­
ve? È una scelta solo mia. Che 
non voglio neanche suggerire 
ad altri. Per essere chiari: iosti-

*orse ho fatto una scelta egoi-
ita, non lo so. Qualche com­
pagna mi ha rimproverato, dì-
:endomì che prima di dimet-
'ermi dovevamo discuterne. 
fon era il caso. Tante albe 

compagne, però, mi hanno 
detto di condividere ì miei di­
sàgi. Ma tu mi chiedi cosa suc­
cederà delle donne nel sinda­
cato. Nella Cgi), grazie al cielo, 
e grazie soprattutto alla batta­
glia delle donne, il concetto di 
differenza sessuale non fa più 
scandalo. Sólo che non glie ne 
importa niente a nessuno. 
Cioè: nessuno ti insulla, anzi 
apparentemente ti rispettano. 
Però ti accorgi che nella prati­
ca quotidiana le cose conti­
nuano ad essere esattamente 
come prima. Puoi gridare, ur­
lare, ma subito dopo toma la 
cappa di silenzio. E questo - te 
io dico per la terza volta - ti 
mortifica. Se combatti contro 
un muro di gomma, vince 
sempre quest'ultimo. 

Pensi che l'insensibilità del­
la CgU dipenda da come è 
strutturata. Dipende insom­
ma dal (atto che è divisa in 
componenti? 

Io ho sempre avuto un forte 
senso di appartenenza al Pei. E 
ho sempre visto le componenti 
come una garanzia di unità. 
Però quest'idea me la sono co­
struita negli anni 70, quando la 
pressione dei lavoratori scardi­
nava vecchie logiche. Quando 
nel sindacato prorompomo 
migliaia dì persone, non puoi 

pensare di governare col bilan­
cino Oggi, che questa pressio­
ne non si avverte e manca nel­
la Cgil la voglia di capire quel 
che pensa la gente, credo che 
te componenti rendano il sin­
dacato più chiuso. Ma, insom­
ma, possibile che in questa fa­
se di enormi trasformazioni 
non si possa pensare a forme 
di aggregazione diverse, che 
non siano quelle di partito? 
Possibile che non si possa pen­
sare ad aggregazióni trasversa­
li, su obiettivi? Aggregazioni su 
una battaglia, che una volta 
vinta, poi si sciolgono? E parto 
ancora delle donne: la loro 
condizione, la loro differenza 
salta i partiti, salta - sembrerà 
pericoloso, ma Io dico - le 
stesse classi sociali: si possono 
ancora ingabbiare nelle com­
ponenti? Parlo, ma tanto a che 
serve in un sindacato cosi ba­
nale... 

Banale? 
SI, banale. Pensa alla propo­
sta, d'enorme civiltà, che si 
vuole inserire nei contratti con­
tro le molestie sessuali. In Cgil 
tanti la banalizzano, quando 
non la volgarizzano. Se va be­
ne, ti dicono: figurati cosa inte­
ressa alle operaie, che hanno 
problemi salariali. E invece vai 
a parlare con le lavoratrici e 
scopri che a loro interessa. E 
tanto. Anche la riduzione d'o­
rario, per me determinante, è 
attaccata con argomentazioni 
banali e volgari. Che io giudico 
vecchie. Ma nella Cgil il pro­
blema del consenso viene 
considerato marginale. Un 
gruppo dirigente non viene 
scelto se è in grado dì interpre­
tare le esigenze di chi rappre­
senta. 

E ora? Che (arai fuori dalla 
CgU? 

Per anni, anch'io ho pensato 
che lontano dalla Cgil non po­
tesse esserci nulla. Bene, mi 
sono sbagliata. Il mio partito, 
la discussione che ha avviato, 
tanti, tantissimi movimenti che 
ho conosciuto: ora so che so­
no luoghi più aperti, più dina­
mici del sindacato. Posti dove 
non c'è la competitività che re­
gna in Cgil, dove magari puoi 
ancora scoprire un amico, ol­
tre che un compagno. 

Mazzetta 
rilanda 
l'idea della 
Supercassa 

•Se non si prende la vìa della centralizzazione il rischio è 
quello della disintegrazione: le Casse dì Risparmio sono una 
parte consistente del sistema bancario italiano. Non posso-
no restare fuori dalle grandi tendenze in atto, salvo rasse­
gnarsi all'emarginazione». Lo sostiene Roberto Mazzotta 
(nella foto) presidente della Cariplo e dell'Acri in un'intervi­
sta a) settimanale «Il Mondo», che sarà in edicola domani. 
Mazzotta, insomma, insiste sul suo progetto di creare una 
•supercassa- italiana. Idea che intende riproporre a Firenze. 
a metà di questo mese, durante il prossimo congresso delle 
casse di risparmio. 

COStO d e l laVOrO Un invito all'Imersind e al-
DAITiatli l'Asap (le due associazioni 
uuiiMiii c n e -aggruppano le imprese 
SÌ tratta COII pubbliche) perché si com-
I'Intorctnrfl portino in «modo autonomo 

•ingrana rispetto alla Confindustria 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nella trattativa sul costo del 
^^*i———^^^^^^ lavoro». È questo il senso di 
una dichiarazione del segretario della Uil, Silvano Veronese, 
alla vigilia dell'incontro con le associazioni pubbliche, in 
programma domani. Dopodomani, invece, riparte il con­
fronto - sempre sul tema del costo del lavoro - tra sindacati 
e Confindustria. Un confronto, com'è noto, rilanciato dal 
vertice di giovedì tra i segretari delle confederazioni e Pinta-
farina. La trattativa con le industrie private, insomma, rico­
mincia in un clima nuovo. E questo clima, secondo Cazzòla, 
segretario Cgil, è dovuto in gran parte «all'intesa raggiunta a 
suo tempo da Cgil, Ctsl e Uil. Un'intesa che qualcuno ha te­
muto, ma che invece ha dimostrato la sua importanza, sen­
za tentazioni centralizzatrki, perché ha costretto la Confin­
dustria a rivedere le sue posizioni*. 

Il vescovo 
di Como solidale 
col lavoratori 
della Falde 

«Ai 700 operai della Falck di 
Dongo... che vivono il ri­
schio di perdere il lavoro» il 
vescovo di Como, monsi­
gnor Maggiolini, ha inviato 
una lettera di solidarietà. 

. L'ecclesiastico scrive di se* 
mi^^^^^^^^^mmmtm gujre c o n «trepidazione,., le 
sorti dei lavoratori». Lavoratori, com'è noto, che vivono nel-
l'incubo del licenziamento, nonostante un accordo nel qua­
le la Falck s'impegnava a mantenere i livelli occupazionali 
sia nello stabilimento dì Stabia che in quello di Dongo, 

Controllori 
divoloUcta: 
rimandato 
losdopero 

Lunedi non ci sarà Io sciope­
ro dei controllori di voto del­
la Lieta: il ministro dei Tra­
sporti Cario Demini li ha in­
fatti convocati martedì. La 
Lieta rimane comunque in 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ agitazione: prevede even-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ tualmente di rimandare lo 
sciopero al 15 dicembre. Ieri I sindacati confederali e gli au­
tonomi, ma non i controllori della Lieta, hanno firmato 
un'intesa con l'Anavpei'l'applicazione del rontrattodijavo* 
~ rd è là gettone < ^ s £ ^ 

Sulla Gazzetta 
Ufficiale 
le nomine 
Iri e Eni 

Sono stati pubblicali Milla 
Gazzetta Ufficiale di ieri i de­
creti di nomina dei .nuovi. 
presidenti di Iri e Eni, rispet-
tivamente Franco Nobili e 
Gabriele Cagliari, I decreti 

. . . sono stati firmati dal presi-
" ^ ™ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ B ^ > ™ dente della Repubblica lo 
scorso 17 novembre e controfirmati da! presidente del Con­
siglio e dal ministro delle Partecipazioni statali. 1124 novem­
bre i due provvedimenti erano stati registrati alla Corte dei 
Conti. 

Donne bancarie: 
«brave, 
ma meglio 
gli uomini» 

, Donne in banca efficienti o 
no? Il presidente del Cnel 
Giuseppe De Rita ha detto 
che «la femmìnilizzazione 
del sistèma bancario*! è di­
mostrata un precesso disa­
stroso.. Secondo la senatrice 

^ ™ " " ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ * Elena Marinucci De Rita «e 
un deficiente*. Secondo un sondàggio che comparirà su 
•Epoca»,.invece, gli uòmini.apprezzano prbfessiònaimente 
le donne bancarie al pari (o quasi, 49.4%) degli uomini; ma 
assumerebbero dei maschi perché «l'uomo non corre il ri­
schio di andare in congedo per maternità*. 

FRANCO NUZZO 

FeNEAL-UIL FILCA-CISL FILLEA-CGIL 

GLI EDILI IN LOTTA 
- ogni giorno si muore nei cantièri 
- màfia camorra etnalavita si infil­

trano negli appalti e nei subap­
palti 

- non si rispettano i diritti sindaca­
li, le leggi e i contratti di lavoro 

Tutti i giorni delegazioni di lavoratori edili 
a Roma per chiedere al Parlamento l'ur­
gente approvazione di nuove leggi per; 

- una efficace prevenzione de­
gli infortuni nei cantieri, con il 
piano della sicurezza obbliga­
torio 

- rigorosi controlli e limitazioni 
sul subappalto 

- l'estensione del diritti sindaca­
li ai lavoratori delle piccole Im­
prese. 

l'Unità 
Domenica 
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